La libertà di parola e il format
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Sindacalmente pubblica un’interessante analisi del congresso della Cisl del Piemonte, quello di cui abbiamo parlato anche noi riportando l’intervento di Bruno Ranucci. Un intervento che è stato un momento di libertà di parola dentro ad un ‘format’, come giustamente lo chiamano gli amici di Sindacalmente, che non la prevede.

“Format”, per chi non lo sapesse, è una parola che viene dall’informatica e viene usata per i programmi televisivi, ed indica (prendiamo la definizione di wikipedia) il complesso di regole che determina lo svolgimento del programma. In altre parole, quel che può succedere e quel che non può e non deve succedere. Come nei congressi della Cisl, formattati in modo da favorire l’unanimismo ed isolari i fattori di disturbo, e produrre sempre e comunque lo stesso risultato di apparente consenso generale. E se succede qualcosa di non previsto dal format, come l’intervento di Bruno Ranucci o altri interventi con considerazioni più o meno critiche, non ne deve restare traccia nei documenti e nei resoconti.

Il risultato è quello di un’organizzazione complessa dove chi la guida non si confronta con le critiche e le problematicità evidenziate non diciamo dalla base, che è concetto generico ed esposto all’accusa di populismo, ma da quel corpo intermedio costituito dalla dirigenza diffusa sul territorio; cioè da chi dovrebbe fare da elemento di comunicazione reciproca fra la base e il vertice.

In altre parole, la “casa di vetro” non ha porte né finestre. Assomiglia piuttosto ad un acquario che deve restare chiuso altrimenti l’acqua si disperde. E i lunghi discorsi che la signora Anna Maria va a fare in giro per l’Italia parlando di tutto per non dire niente assomigliano tanto al boccheggiare senza senso dei pesci rossi dietro al vetro.  Mentre chi ha qualcosa da dire viene isolato perché non lo faccia. Altrimenti salta il format.
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